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Banca del Salento, il San Paolo rialza offerta d’acquisto
A fine novembre si saprà chi se l’aggiudicherà

Le scarpe della Geox di Treviso sbarcano in Messico
Accordo per produrre in loco un milione di calzature
■ La«scarpacherespira»cammineràinMessico.Neiprossimigiorni, laGeoxdeltrevisanoMa-

rioMorettiPolegatoinizieràlaproduzionedicalzatureinMessicoeaSanSalvador,conl’o-
biettivodicoprireanchel’interomercatocentroamericano.InMessicolaproduzionesaràaf-
fidataallaFlexi,aziendaleadernelsettoreconoltre4miladipendenti, ingradodigarantire la
produzionedioltre20milapaiadiscarpealgiornoperuntotalediunmilionein4anni,aSan
Salvadorinvecel’intesariguardalaAdoc,cheasuavoltaprodurrà100milapaiadiscarpel’an-
nodadistribuirepoisuGuatemala,Belize,Panama,CostaRicaeNicaragua.Attualmentela
Geoxproduce3milioniemezzodipaiaall’anno,efattura,nelmondo,280miliardi.

■ IlSanPaolorilancianellacorsaall’acquistodellaBancadelSalento.L’istitutotorinesefasa-
perediesseredisponibilearitoccarealrialzolasuaofferta.Neigiorniscorsisembravache
fosseilMontedeiPaschi l’istitutoinpolepositionfraitreinteressati,chesonoappuntoledue
bancheeLaFondiaria. Ilrilanciosembratestimoniarel’intenzionedelSanPaolodirafforzare
lasuapresenzanelSudemettereasegnounbuoncolpodopolavicendadell’opaGeneralisul-
l’Inadicui labancaèilmaggiorazionista.L’istitutodiLeccefacapoaGiovanniSemeraroe
LorenzoGorgoni,cheinsiemeadaltriazionisti, inunpattodisindacato,controllanoil60%del
capitale.Ladecisionesuchisaràl’acquirentedovrebbearrivareentrolafinedelmese.

Fs: «Avevamo chiesto aumenti più alti»
Dematté: sindacati, se non si chiude la trattativa a novembre sarà il disastro
ROMA Poteva anche andare
peggio: con questa filosofia se-
condo il presidente delle Fs
Claudio Dematté bisogna guar-
dare all’aumento delle tariffe
ferroviarie autorizzato l’altro ie-
ri dal Cipe. L’aumento - dice
Demattè rispondendo alle criti-
che della Cgil e delle organizza-
zioni dei consumatori - è più
basso di quello che l’azienda
aveva inserito nel piano di im-
presa. Il biglietto per il treno
«di qualità» potrà salire del
4,7% ma una maggiorazione
così elevata riguarderà il 30%
dei treni, ma solo il 20% del
traffico. L’aumento medio dei
biglietti sarà invece di poco più
del 3%.

A dire il vero alcuni treni su-
perveloci, in orari di punta - l’e-
sempio dello stesso Dematté è
il vecchio Mirò, il pendolino
Milano-Roma del mattino -
avranno aumenti del 10%. Ma
insieme a prezzi più salati nei
momenti di grande traffico, ar-
riveranno anche sconti nelle
ore morte. E comunque l’azien-
da aveva chiesto aumenti medi
del 4,7% e si dovrà accontenta-
re di 150 miliardi in meno di
introiti dalla biglietteria nel
biennio ‘99-2000. «È stato fissa-
to - ha spiegato il presidente-
un price-cap all’ interno del
quale ci possono essere tariffe
differenziate. In quest’ambito
possono aumentare o diminui-
re in certe tratte e in un certo
orario, ma sempre al di sotto
del price-cap. Ci potranno esse-
re variazioni articolate ed intel-
ligenti, però dovremo indicare
gli standard di qualità del servi-
zio che si associano all’aumen-
to». Il cambiamento avrà biso-
gno di tempo per il rodaggio,
«ma senza la liberalizzazione
delle tariffe - sostiene Dematté -
neanche il Padreterno risolverà
i problemi delle Ferrovie italia-
ne».

Problemi di prezzi troppo
bassi, di scarsa innovazione e di
costi troppo alti: tutti i temi su
cui il presidente vorrebbe chiu-
dere il confronto con i sindaca-
ti entro novembre. Altrimenti -
afferma -«si entra in una fase
difficile e ingovernabile, che

può segnare il destino delle Fer-
rovie dello Stato». «La trattativa
- aggiunge - è lunga e difficile.
Nelle ultime settimane, il lavo-
ro è stato intenso e febbrile, ma
la natura del problema è di una
tale dimensione che era pura il-
lusione credere che si potesse
risolvere presto. Sono emersi,
però, alcuni segnali positivi e
nella piattaforma ci sono alcu-
ne aperture». Tra le aperture in-
dica il riconoscimento che lo
scenario è quello della concor-
renza e della liberalizzazione,
che i costi non sono un optio-
nal e che il costo del lavoro va
riadeguato. Sul come riadeguar-
lo, però, preferisce non fare
previsioni.

Del resto se non ci fossero i
rincari sui biglietti i cittadini
avrebbero dovuto mettere ma-
no lo stesso al portafoglio per il
risanamento delle Ferrovie e
l’avrebbero dovuto fare attra-
verso un aumento delle tasse.
Così dice il ministro dei Tra-
sporti Tiziano Treu. «Abbiamo
a lungo elaborato questa pro-
posta cercando di correlarla
con un miglioramento della
qualità del servizio. Capisco
che l’aumento possa sembrare
duro - ha detto Treu - ma era
inevitabile. Oltretutto non ab-
biamo colpito le fasce deboli:
sono rimasti fuori i pendolari e
l’impatto inflattivo è assoluta-
mente minimo».

IN PRIMO PIANO

STAMPA ESTERA: ENEL VENDUTA COME LE CIAMBELLE
KLAUS DAVI

E nel: in Italia la frenesia per la privatiz-
zazione impazza, il Bel Paese scende
con piede agguerrito sul mercato e gli

stranieri seguonoquasi con stupore il fioccare
dei movimenti di capitale. Roma «danzanel
valzer delle privatizzazioni», scrive Le Figa-
ro, quasi d’un colpo i suoi gioielli più preziosi
(Enel e la compagnia Autostrade) sono in
vendita al bazar della penisola. Il boom delle
azioni Enel ha un ché di fenomeno di popolo
che colpisce la stampa estera, densa di noti-
zie sulla soap-finanziaria di Stato più segui-
ta del momento. Con un buon indice di im-
magine di +42 (tra -200 e +200), la vicenda
della privatizzazione del colosso dell’energia
raccoglie oltre 50 articoli su 90 testate estere,
recensite da Nathan il Saggio con la supervi-
sione di McCann-Erickson Italiana.

Un’operazione ben riuscita anche dal pun-
to vista pubblicitario, come afferma El Paìs,
«che con spot fatati e onnipresenti su stam-
pa, radio e tv, ha sortito l’effetto desiderato:
provocare l’accalcarsi di migliaia di italiani-
che hanno letteralmente assaltato banche e
uffici postali nellacaccia alle azioni».

Accanto alla pubblicità, anche la stampai-
taliana ha funzionato da utile grancassa,
«enfatizzando -continua El Mundo - il carat-
tere assolutamente unico dell’offerta pubbli-
ca più importante del mondo nel 1999». Fin
dai suoi esordi, la privatizzazione dell’«ulti-

mo gioiello della corona nelle mani dello Sta-
to» (Herald Tribune), sortisce pareri sostan-
zialmente positivi. L’azienda di servizi pub-
blici statale che produce il 79% dell’energia
elettrica in Italia gode di «prosperosa salute»
- nota The Times - e progetta espansioni nei
settori idrici, dei media e delle comunicazio-
ni. The Guardian si sbilancia e commenta:
«non è un cattivo affare»; la posizione della
celebre azienda sul mercato è abbastanza
forte da poter sopportare la deregulation. In
più, l’Enel sta acquistando aziende idriche e
pay-tv e ha una joint-venture con France Te-
lecom e Deutsche Telecom. «Un buon affare,
insomma, anche secondo Le Figaro: «l’Enel è
ormai pronto ad affrontare la logica dimerca-
to».

Più diffidenti invece gli inglesi di Financial
Times, che avanzano dubbi sul futuro della
rinnovata Enel, che diverrà, sì, la compagnia
elettrica quotata in borsa più grande del
mondo, ma -dichiara interrogativo il foglio
economico-: «grande sarà sinonimo anche di
potente?». L’inglese non risparmia una stoc-
cata al Governo e se, come scrive, «l’Enel de-
ve dimostrare di essere in grado di far qua-
drare i conti, la traballante reputazione ita-
liana nell’ambito delle globalizzazioni (vd.
fiasco recente di Telecom Italia) aggiunge
nonpoche incertezze». Così parlò Financial
Times, che sul fronte delle critiche è stato af-

fiancato da Süddeutsche Zeitung, che at-
tacca pesantemente le privatizzazioni ita-
liane in genere, chiamandole le «pseudo-
privatizzazioni», mirate essenzialmente a
«riempire di soldi le casse dello Stato».
«Finché lo stato non si ritira totalmente dai
gruppi industriali - afferma -, si può parlare
solo di privatizzazione a metà. Secondaria-
mente: preso dal desiderio di conservare il
diritto di«voto», lo Stato (vedi esempio Te-
lecom) rimane aggrappato al golden share.
Infine, sulla volontà di liberalizzare i mo-
nopoli. Ha vinto la voglia di guadagno. Il
tutto secondo il motto: minima apertura,
massimi guadagni».

E in effetti, il grande successo di vendita
delle azioni, che «ha sedotto - scrive La
Croix - 3.8 milioni di piccoli risparmiato-
ri», ha rallegrato il Governo italiano con
una resa di 450 miliardi di lire. Le azioni
dell’Enel - annota anche La Vanguardia -
sono «andate a ruba come le ciambelle, in
un’Italia che fino a ieri era abituata ad ar-
rotondare le entrate con il reddito dei buoni
del Tesoro. Per lo Stato italiano ancora in-
debitato fino al collo questa operazione è
stato un vero balasmo». Un «vento di fol-
lia», quello che ha soffiato sull’Enel, descri-
ve Le Figaro, quasi, per dirla con The Wall
Street Journal, «una felice sindrome da cac-
cia all’azione».

Prosegue la protesta dei consumatori:
rincari non adeguati alla qualità del servizio
■ AncoraprotestedapartedelleassociazionidiconsumatoriperirincariFs.«Gli

aumentidelletariffenonsonounasorpresaperchédiscussieannunciatior-
maidaanni-sostieneilprocuratorenazionaledeicittadinidiCittadinanzaAt-
tiva-Mfd,GiustinoTrinca-Peròvannointrodotteancheadeguateformeau-
tomatichedirisarcimentoeconomicodegliutentiperitreniinritardo,oche
nonrispettanostandarddiqualità».Per ilpresidentedell’Aduc,Vincenzo
Donvito,«èverocheiprezziattualisonobassirispettoall’Europa,masonoec-
cessivirispettoallaqualitàeadunservizioerogatoinregimedimonopolio.I
soldichemancanoèinutilecercarlisuibiglietti,nonbasterannomai:sipren-
danoall’internodell’azienda,cambiandolaeaprendoallaprivatizzazione
nonfintaedallaliberalizzazione».Perl’Aduc,«ilpresidenteDemattèhara-
gioneinvaloriastratti,matortorispettoaciòchel’aziendaFsèoggiedalser-
viziocheoffreecomelooffre,cheèpessimoecongegnatoinmodochel’u-
tentenonpossascegliereunserviziorispettoanchealprezzo,masiasempre
obbligatoasceglierequellochelorohannodeciso».Elostessovale-conclu-
del’Aduc-periservizi instazioneelebiglietterie.

IL CASO

«Voracità fiscale», il falso record attribuito all’Italia
ROBERTO GIOVANNINI

E ccoci qui a raccontare
una notizia che - a ben
pensarci - non è affatto

tale. Come ci riportano le
agenzie di stampa, l’Italia si
aggiudicherebbe un «record
mondiale di voracità fiscale»:
secondo dati dell’Ocse, negli
ultimi 20 anni il Fisco del no-
stro paese è quello dei paesi
più ricchi e industrializzati
che ha aumentato maggior-
mente la pressione sui contri-
buenti.

In altre parole, nel 1979
tasse e contributi assorbivano
il 26,8% della ricchezza na-
zionale, mentre nel 1998 si è
arrivati al 43,5% del Pil. Si

tratta di una crescita di 16,7
punti che, se rapportati alla
base di partenza, indicano un
incremento del peso del Fisco
pari al 62,3% nell’arco del
ventennio.

Nessun paese ha eguagliato
l’Italia in questa «corsa». Dal
1979, per i paesi Ue l’aumento
complessivo medio è stato del
6%; a parte l’abnorme 16,7%
italiano, Portogallo, Spagna e
Finlandia si fermano a +10%,
mentre Francia, Regno Unito,
Danimarca, Austria e Svezia
crescono di 4-5 punti. Addirit-
tura, le tasse sono calate in
Germania e in Olanda.

Già si sentono le grida: Fi-
sco sanguisuga, spremuta di
Ulivo... Intendiamoci, a nessu-
no piace pagare le tasse. E

l’aumento della pressione fi-
scale nel nostro paese c’è stato,
eccome. Sarebbe però il caso di
usare un po’ di cervello nel
trattare le statistiche.

Nel lontano (e felice) 1979,
infatti, la pressione fiscale in
Italia era ferma a uno splendi-
do 26,7%.

In Francia era del 40,2%, in
Olanda del 44,5%, in Svezia
del 49,0%. Tradotto: vent’an-
ni fa in Italia si pagavano (per
gli standard dei paesi europei,
dove ci sono pensioni, sanità
pubblica, e un sacco di cose
simpatiche fornite dallo Stato
con i soldi dei contribuenti)
pochissime tasse; in Francia e
in Olanda più o meno le stesse
attuali, in Svezia se ne paga-
vano un mucchio. In sostanza,

in vent’anni le tasse italiane
sono state portate verso i valo-
ri medi (punto più, punto me-
no) del resto d’Europa.

Ma c’è un piccolo «detta-
glio» che vale la pena di ricor-
dare.

Nel 1979, quando il livello
della pressione fiscale era così
basso, il debito pubblico ita-
liano rappresentava più o me-
no il 60% del Prodotto interno
lordo. Nei primi anni ‘90, l’in-
debitamento era arrivato a pe-
sare il 125% del Pil, in cifra
assoluto 2,2 milioni di miliar-
di di lire.

Nel frattempo, il nostro pae-
se aveva vissuto i magnifici
anni ’80, con l’assalto alla di-
ligenza della spesa pubblica, e
una pressione fiscale sostan-

zialmente stabile. Solo intorno
al 1987-88 è cominciata l’im-
pennata del prelievo, con una
«rincorsa» tardiva che ha sot-
tratto sempre più risorse ai
contribuenti per fronteggiare
prima la spesa facile, e poi le
necessità di un inevitabile
quanto doloroso risanamento.

Ah, a proposito: l’indagine
Ocse di cui parliamo è la stes-
sa che cinque giorni ci ha in-
formato che nel ‘98 la pressio-
ne fiscale italiana è scesa dello
0,9% fino al 43,5% del Pil,
portando l’Italia dal settimo
al nono posto della classifica
dei paesi ricchi.

Una volta registrati gli effet-
ti delle ultime due Finanzia-
rie, perderemo altre posizione.


